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Discutiamo 
dei nostri Festival Y. 

Come sta andando la cam
pagna della stampa comuni-
sia, come stanno andando le 
feste dell'Unità? Forniamo 
qualche dato clic dovrebbe in* 
teressare non soltanto i nostri 
compagni ma anche quanti da 
varie sponde si interrogano 
sullo slato di salute del par* 
filo comunista e — più in gc> 
nrralc — sul clima politico 
di questa estate 1977 cosi pie
na di difficoltà e cosi ricca di 
novità. K' solo un sintomo, 
si capisce, o non solo su que
sto ci si può baiare per una 
valutazione complessiva: ma è 
un fatto che i festival del-
l'Unità stanno andando molto 
bene. 

Il che è tanto più significa
tivo se vediamo la cosa, co
me è (Hiisio, nel suo contesto. 
Negli ultimi tre anni, la cam
pagna della stampa è partita 
tardi perché in tutti e tre gli 
anni a primavera si è volato, 
e il partilo era impcgnalissi-
mo nelle elezioni. Ma sicco
me sj è trattato di tre grandi 
roinerutivi successi elettorali, 
ì festival delle estali '71, '75 e 

' 76 si sono svolli sullo slan
cio di quei risultali e della 
situazione che essi avevano de

terminalo. Quest'anno la cam
pagna è partita in anticipo e 
oggi e giù in avanzato svolgi
mento: ed è partita e si sia 
svolgendo nel quadro di un 
dibattito '' politico r nazionale 
assai leso e non certo sem
plice, e di una pesante crisi 
economica. Bene, i compagni 
si tono messi al lavoro, centi
naia e centinaia di feste pic
cole e grandi si sono già svol
te, altre centinaia e centi
naia sono in cor^o in queste 
settimane; calcoliamo elio a 
fine settembre si sarà raggiun
to, in lutto il paese il numero 
di ottomila. £ ' una cifra as
sai superiore a quella del 

"1976, e dunque vi è qui qual
cosa che sta a dimostrare vi
talità, sviluppo organizzativo, 
capacità inventiva. Ma, si sa, 
di fenomeni di queste dimen
sioni la grande slampa prefe
risce non parlare, e i sottili 
elegeti della società italiana e 
del clima post-20 giugno cre
dono di poter trascurare un 
fallo cosi straordinariamente 
concreto come ottomila inizia
tive politico-cullurali-ricrcati-
ve messe in piedi dai comuni
sti nel giro di quattro mesi, 
da un capo all'altro del paese. 

L'affluenza è altissima 
L'affluenza è altissima, e 

questo è il secondo dato. Le 
nostre manifestazioni conser
vano in pieno, e guai se co
si non fosse, il loro caratte
re di feste popolari, aperte a 
tutta la cittadinanza. Trovano 
sempre più ampia conferma 
le considerazioni che già altre 
volte abbiamo fatto circa il 
bisogno di partecipazione, l'esi
genza di punti di riferimento 
e di aggregazione che i fe
stival della slampa comuni
sta rivelano e cui al tempo 
stesso rispondono. La gente 
cerca luoghi per <c stare insie
me », e vuole essere sollecita
ta a una presenza non passi
va, ma di intervento, di in
contro. di confronto. 

Su alcune questioni dovremo 
discutere, in base alle espe
rienze che si vanno compien
do quest'anno. E' stata positi
vamente frenata la tendenza 
al gigantismo. Specie nelle 

Il livello culturale 
Il livello culturale è in li

nea generale elevato. Accan
to alle serate di puro intrat
tenimento (che non vediamo 
proprio perché non dovrebbe 
esserci, è un moralismo assur
do pensare che la gente non 
debba aver voglia dì ascolta
re canzoni o di ballare), vi e 
quasi ovunque lo sforzo di 
puntare aia su spettacoli tea
trali, cinematografici, musica
li dì valore, sia su iniziative 
a carattere sperimentale con 
una larga e interessante par
tecipazione di gruppi locali, 
sia su incontri, discussioni, 
convegni collegati agli spet
tacoli stessi. Vista nel suo in
sieme, su nna scala di mi
gliaia e migliaia di spettacoli, 
concerti e dibattiti, è nna 
e campagna culturale » di ecce
zionali proporzioni. A ciò sì 
aggiunga l'altro aspetto fon
damentale, che i quello della 
vendita dei libri. Gli stenda 
librari dei festival, aperti al-

grandi città sembra invertita 
anche la spinta a prolungare 
troppo la durata dei festival; 
in centri minori, invece, la du
rata appare talora eccessiva. 
Se due giornate paiono poche, 
si può passare a tre o quattro. 
non si vede perché ci si deve 
sforzare di arrivare a nove, 
dal sabato alla domenica suc
cessiva. con un impegno che 
va al di là delle possibilità. 
E se è giusto cercare di rea
lizzare festival, anche mode
sti, nelle località dove non se 
ne sono mai tenuti, e molti
plicare il numero nelle regio
ni e nelle zone finora più sco
perte, specie nel Sud e nelle 
Isole, non è detto che nei cen
tri più grossi sia opportuno 
puntare a feslc di rione o ad
dirittura di strada, anziché 
concentrare manifestazioni più 
organiche e meglio preparate 
in gruppi di quartieri. Dob
biamo ragionarci su. 

le case editrici, hanno un vi
stoso successo, anch'esso sin
tomo della crescita del paese: 
a Brescia la vendita si è tri
plicata da un anno all'altro, a 
Ferrara sono stati venduti vo
lumi per 17 milioni di lire, e 
cosi vìa. 

Infine, il dato costantemen
te segnalalo è l'elevamento 
del tono politico dei festival, 
con particolarissimo riguardo 
alla riuscita dei dibattiti. Vi è 
un appassionato bisogno di 
conoscere e di confrontare le 
idee: sui temi dell'Europa e 
dell'internazionalismo, della 
situazione economica, dell'or
dine democratico, della condi
zione operaia, del Mezzogior
no, dei problemi giovanili e 
femminili, della scuola e del
l'università, dell'informazione 
scritta e radiotelevisiva, del 
territorio e dell'urbanistica, 
della scienza e della ricerca, la 
folta presenza di pubblico, il 
succedersi delle domande, gli 

interventi qualificati di espo-
, neuli di varie correnti poli
tiche e culturali danno il se
gno chiaro di un paese, di 
un'opinione pubblica né di
straili né allo ebando come 
da qualche parie si vorrebbe 
sostenere. 

Un'osservazione è però ne
cessaria. Ancora troppo poco 
la campagna dei festival vie
ne colta come occasione per 
un intervento attivo e imme
diato sulla situazione politi
ca cosi come si viene evol
vendo, per orientare su tali 
sviluppi e per pesare su di 
essi. E' logico che le mani
festazioni abbiano un loro 
programma e delle tematiche 
prestabilite. Ma accanto a 
questo ci vuole più scioltez
za. più tempestività, meno ri
gidità e — diciamolo — meno 
attesismo. Non deleghiamo sol
tanto al comizio conclusivo il 
discorso sull'intesa program
matica, sul governo, sui rap
porti con il PSI o con la DC. 
Il manifesto, la tavola roton
da, l'incontro con la formula 
a i cittadini domandano, i co
munisti rispondono », possono 
e debbono essere « inventali » 
anche nel corso dei festival. 
non per un'astratta esigenza di 
atlualizzazionc. ma proprio 
per una necessità politica più 
che mai viva in questo mo
mento. 

Un'ultima cosa, davvero tut-
t'altro che marginale. Faccia
mo i festival per sostenere la 
nostra stampa e per incassa
re soldi. Ce Io stiamo dimen
ticando? Dinanzi alle dimen
sioni P alla molteplicità di va
lori che la camnagna ha as
sunto. siamo andati perdendo 
di vista le ragioni originarie 
per cui l'abbiamo promossa? 
Ci mancherebbe altro. Non so
lo non dobhiamo vergognar
cene, ma anzi dobbiamo ricor
dare con orgoglio ai compa
gni, agli amiri, ai visitatori. 
a tulli, rhc il partito comu
nista e la stampa comunista 
hanno bisogno, accanto al so
stegno politico, del sostegno 
finanziario dei lavoratori e 
dei cittadini; e per questo 
occorre pure saper commisu
rare con saggezza le spese 
e le previsioni d'introito, in 
modo che gli incassi superi
no i costi, e i festival non si 
limitino a finanziare se stes
si. Ci sono stati anche casi 
— rarissimi per fortuna — in 

cui qualche gruppetto ha vo
luto esercitarsi nello sport del
l'» autoriduzione » prendendo 
di mira I festival dell'Unità. 
Allora bisogna spiegare con 
la dovuta calma che da noi 
non c'è niente da a autori-
durre », perché difendendo e 
sostenendo la nostra stampa 
si difende e si sostiene la li
bertà di stampa di tulli, e 
quindi la lihertà di tutti. E 
non dobbiamo perdere alcu
na occasione per rivendicare 
il valore dell'impegno volon
tario, per cui migliaia di no
stri militanti, giovani e an
ziani, prestano gratuitamente 
la loro opera, rinunciando 
spesso alle vacanze, al ripo
so e al sonno, per costruire 
e far vivere quella grande 
impresa democratica e di 
massa che sono le feste della 
stampa comunista. 

Luca Pavolini 

Il 14 riunione sindacale 
dei rappresentanti PS 

ROMA — Giovedì 14 luglio 
alle ore 9 presso il salone 
della UIL di via Lucullo Ro
ma è convocata dal Comitato 
di coordinamento della Fede
razione CGHxCISL-UTI» una 
riunione nazionale dei rap
presentanti della polizia elet
ti nei comitati provinciali di 
tutta Italia e di dirigenti sin
dacali- La riunione farà il 
punto sul dibattito parlamen
tare sulla legge di smilitariz-
iasione, riordino e slndacaliz-
zaziane della polizia e adot
terà le Iniziative conseguenti 

alla realizzazione dell'obiet
tivo di far partecipare i la
voratori della PS alla defini
zione della legge di riforma, 
La relazione introduttiva, 
presente la segreteria della 
Federazione, sarà svolta da 
Rinaldo Scheda, segretario 
confederale della CGIL. 

I senatori comunisti sono to
rniti me «Mtr* provanti SENZA 
ECCEZIONE allo —«irto di os
ai • quello seguenti. 

Oggi a Roma 
presentazione 

del libro 
di Luciano Lama 

ROMA — Il libro di Luciano 
Lama « il sindacato nella cri
si italiana», edito dagli Edi
tori Riuniti, sarà presentato 
oggi alle 18,30 nel salone del
la Federazione nazionale del
la stampa (corso Vittorio 
Emanuele. 349). 

Interverranno, oltre all'au
tore, l'on. Tina Anselmi, mi
nistro del Lavoro, Guido Car
li, presidente della Confindu-
stria. Agostino Marianetti, se
gretario generale aggiunto 
della CGIL. 

I dati fino al 30 giugno 

Tesseramento: raggiunto il 98,74% 
Oli iscritti al PCI, alla data del 30 giugno, erano già 

1.791.458, pan al 98.74% dei tesserati dell'anno scorso. 
Diamo qui di seguito la graduatoria delle Federazioni: 

TRIESTE 100.05 
VITERBO 100.05 
TRAPANI 100.05 
VARESE 100.02 
COMO 100.02 
BOLOGNA 100.02 
POTENZA 100,02 
FERRARA 100.01 
BENEVENTO 100.01 
ASTI 100.00 
BIELLA 100.00 
CREMONA 100.00 
REGGIO E. 100.00 
FIRENZE 100.00 
PESCARA 100.00 
LECCE 100.00 
AVEUINO S*.SS 
AREZZO t0.»0 
CASERTA M.70 
NUORO 99.7S 
BRINDISI 99.55 
GORIZIA 9S.76 
TORINO 9S.70 
LIVORNO 9S.C0 
ROVIGO »t,4» 
LATINA BB.40 
CARBONIA BB.40 
SAVONA 9B.27 
VERCELLI 9S.2B 
PALERMO 98.24 
AGRIGENTO 98,17 
MILANO 98,15 
SALERNO 98,08 
RIMINI 98.07 
MASSA CARRARA 98,08 
•NNA 9737 
CALTANISSCTTA 97,90 
SIENA 97,85 
BRESCIA 97,89 
MANTOVA 97,89 

SIRACUSA 
AVEZZANO 
ISERNIA 
VERBANIA 
TERNI 
CAMPOBASSO 
ANCONA 
VIAREGGIO 
NOVARA 
RAGUSA 
PORLI' 
MESSINA 
CROTONE 
LA SPEZIA 
CAPO ORLANDO 
CREMA 
PISTOIA • 
TERAMO 
PORDENONE 
PESARO 
PAVIA 
RAVENNA 
IMOLA 
MACERATA • • 
VENEZIA 
VERONA 
PERUGIA 
GROSSETO 
PISA ^ 
CUNBÒ 
MODENA 
ALESSANDRIA 
PADOVA 
UDINE 
TREVISO 
PRATO 
PIACENZA 
AQUILA 

118.73 
113.45 
104,87 
101.79 
101.40 
101,39 
1 0 1 3 8 
1 0 1 3 4 
101.15 
101.13 
101.00 
1 0 0 3 8 
1 0 0 3 4 
100,93 
1 0 0 3 7 
100.85 
100.88 
100,85 
100.83 

: 188.83 
1 0 0 3 7 
100.55 

. 1 0 0 3 1 
. 1 0 0 3 1 

100.48 
100.43 
100.43 
100,35 
108,25 
1 0 0 3 1 
1 0 0 3 1 
100.20 
100.19 
100,18 
100.18 
100.15 
100,11 
100.09 

ASCOLI PICENO 
TRENTO 
PARMA 
CAGLIARI 
BERGAMO 
BARI 
SASSARI 
LECCO 
GENOVA 
VICENZA 
TARANTO 
IMPERIA 
CATANIA 
PROSINONE 
AOSTA 
ORISTANO 
CHIETI 
RIETI 
MATERA 
BELLUNO 
REGGIO C 
LUCCA 
BOLZANO 
COSENZA 
NAPOLI 
ROMA 
FOGGIA 
CATANZARO 
TEMPIO P. 
SONDRIO 

97.85 
57.24 
97.20 
98.89 
98.87 
98.69 
98.58 
98.51 
98.40 
98.32 
98,14 
98.13 
98.13 
96.01 
9531 
9531 
95.57 
95.13 
9438 
94.77 
94.59 
94.48 
9434 
93.88 
93.19 
93,8* 
9237 
9138 
87.67 
81.71 

8*1 PCI ofTostoro 
COLONIA 10538 
ZURIGO 104,01 
BASILEA 18331 
GINEVRA 10138 
LUSSEMBURGO 101.9S 
BELGIO 9738 
FRANCOFORTE 9 1 3 * 
STOCCARDA 87,27 
Oinnliiiilml 8*1 PCI alfooto. 
rat (Anstrouo, Gran Bislopio. 
- - - - vari) 18433 

>!•' •' > ! • • •>' 

Intervento sull'organo vaticano del rettore dell'Università cattolica 

la polemica sulla scuola 
Il prof. Lazzati parla di « diritto delle famiglie e degli alunni alla scelta del
la scuola coerente con la. loro concezione della vita » e ritiene che lo Stato 
dovrebbe finanziare quelle istituite dai cattolici - Il « pluralismo » culturale 

ROMA — Commentando su 
L'Osservatore Romano di ie
ri il documento vaticano sul
la « scuola cattolica > del 5 
luglio e le reazioni polemi
che che esso ha suscitato, il 
rettore dell'Università catto
lica, prof. Giuseppe Lazza
ti. ribadisce" non solo la pie
na validità della * scuola cat
tolica», ma ne rivendica an
che il carattere peculiare per 
garantire «il diritto delle fa
miglie e degli alunni alla 
scelta della scuola coerente 
con la loro concezione della 
vita e i loro principi educa
tivi». Il prof. Lazzati, inol
tre. ritiene che lo Stato do
vrebbe finanziare la scuola 
cattolica, cosi intesa, perché 
essa, « lungi dal porsi in sup
plenza o in concorrenza con 
la scuola che lo Stato gesti
sce in assolvimento di un suo 
preciso ed altissimo doveTe, 
si pone nella società plura
listica odierna quale capaci
tà inestimabile e necessa
ria ». 

Si tratta di due afferma
zioni che, in quanto riassu
mono i punti più controversi 
del documento perché in con
trasto con le aperture plura
listiche di quest'ultimo, non 
mancheranno di suscitare 

nuove polemiche. Infatti, nes
suno contesta alla Chiesa. 
agli ordini religiosi come ad 
ogni altro ente privato il di
ritto riconosciuto dalla ' Co
stituzione di istituire e ge
stire scuole e istituti di edu
cazione. La Costituzione di
ce, però, espressamente che 
ciò deve avvenire nel rispet
to delle norme generali sul
l'istruzione e « senza oneri 
per lo Stato». Naturalmente, 
se tali scuole private svol
gono oggettivamente quella 
funzione" pubblica della scuo
la dell'obbligo che lo Stato 
non garantisce, a causa del
le inadempienze dei governi 
che in tanti anni non hanno 
saputo creare nel nostro pae
se una organizzazione scola
stica sufficiente e idonea di
datticamente. hanno diritto 
ad essere sovvenzionate, co
me del resto è avvenuto ed 
avviene, e questa linea è sta
ta da noi sempre sostenuta. 

Si tratta, cioè, di fare una 
distinzione tra chi vuole isti
tuire scuole perché intende 
realizzare particolari esperi
mentazioni o comunque of
frire un tipo di scuola par
ticolare a cui possono essere 
interessati dei cittadini per 
i loro figli e quello che deve 

essere un servizio pubblico 
quale la scuola statale deve 
essere. * D'altra parte se si 
ammette l'esistenza di una 
« scuola cattolica » finanzia
ta dallo Stato, si deve anche 
ammettere una scuola con al
tri aggettivi e non solo la 
scuola, ma tanti altri servizi. 

Infatti, ciò che ha colpito 
nel documento vaticano, il 
quale prende atto del fatto 
che la « società attuale è ca
ratterizzata dal pluralismo 
culturale ». è proprio la ri
proposta di una «scuola cat
tolica » dove i giovani pos
sano formarsi secondo'« cri
teri di valutazione fondati su 
una specifica concezione del 
mondo ». Ed ha ancora più 
colpito l'oltra affermazione 
per cui. di fronte allo «Sta
to che subentra sempre più 
nella istituzione educativa 
scolastica... la scuola catto
lica si propone di offrire una 
alternativa adatta ai membri 
della comunità ecclesiale che 
la desiderano ». fino a soste
nere che tale scuola vuole 
essere una garanzia per la 
« libertà di coscienza e del 
diritto dei genitori a sceglie
re la scuola che meglio ri
sponde ai loro intenti educa
tivi ». 

Lo stesso prof. Lazzati è 
costretto a riconoscere che 
queste posizioni hanno costi
tuito l'oggetto di tanti dibat
titi non soltanto in campo 
laico ma «anche in larghi 
settori dei cattolici italiani il • 
tema della scuola cattolica 
è stato spesso oggetto di po
lemica o di rifiuto». Si trat
ta di quei cattolici che, aven
do vissuto il Concilio ed a-
vondone accolta la visione 
pluralistica ed ecumenica 
contro ogni integralismo, non 
hanno gradito sentire parla
re nuovamente di « scuola 
cattolica » in senso restritti
vo. Essi preferiscono piutto
sto far valere i valori cri
stiani all'interno della scuo
la pubblica in una pluralità 
di voci e nel rispetto di tutte 
le idee e le fedi personali 
come la nostra Costituzione 
garantisce. 

Perciò, il cardinale Garro
ne ha voluto precisare che 
il documento da lui firmato 
è stato concepito « senza re
lazione con alcun problema 
specifico attuale e locale e 
senza alcun punto di vista 
politico ». 

Alceste Santini 

Il problema del lavoro visto da chi ha trovato il posto 

In fonderia nascondendo il diploma: 
incontro sull'occupazione giovanile 

A colloquio con giovani operai di Saro nno - La realtà del lavoro clandestino e 
le polemiche sulla « domanda inevasa » -Breve storia di un'esemplare vertenza 

Dal nostro inviato 
SARONNO — Gli industriali 
lombardi ripetono da tempo 
il ritornello: nella regione ci 
sono ancora migliaia e mi
gliaia di posti di lavoro « sco
perti ». La disoccupazione gio
vanile di cui tanto si parla 
— e le cui reali dimensioni 
vengono oggi nuovamente al
la luce, con l'iscrizione dei 
giovani nelle « liste speciali » 
— sarebbe dunque anche il 
risultato di una scarsa pro
pensione dei giovani per il 
lavoro produttivo. Anche tra 
gli stessi lavoratori si è fat
ta strada talvolta la convin
zione che i giovani vogliono 
tutti fare il dottore, e che 
in sostanza hanno poca vo
glia di lavorare. Ma questa 
tesi ha fondamento? Sono 
proprio così difficili i giova
ni di oggi riguardo al lavoro? 

Di questi e di altri proble
mi parh'amo con una decina 
di ragazzi che il posto l'han
no trovato — grazie ad una 
esemplare vertenza operaia 
— e che oggi, a 15-16 anni 
sono in fonderia o in offici
na. La fabbrica, infatti, si 
chiama proprio così: «Fon
derie e officine di Saronno»: 
è una media impresa, con 500 
operai. Tra i suoi prodotti, le 
stufe «Warm Moming», sul
le quali anni fa si facevano 
anche i «Caroselli», e poi 
caldaie industriali, incenerito
ri, ecc. 

« Io tutti questi posti libe
ri non li ho proprio visti. Pri
ma di venire qui — dice Mar
co, 21 anni, perito chimico — 
sono stato otto mesi disoccu
pato. Ora lavoro alla catena, 
sono operaio al secondo livel
lo. Per essere assunto ho do
vuto nascondere il diploma 
di perito ». 

Non è il solo. Anche Rinal
do (21 anni, tre anni di corso 
come disegnatore meccanico. 
invalido per via del diabe
te) ha messo da parte il di
ploma: < Qualche occasione, 
al collocamento, c'era, ma po
ca roba. E cercavano sem
pre gente con qualche anno 
di eseprienza. Ma se non ci 
fanno mai cominciare, come 
ce la facciamo l'esperienza? ». 
E Luigi 23 anni, diploma 
di operatore meccanografico: 
«ho lavorato cinque anni a 
fare tubetti per dentifrici. 
Poi mi hanno promesso chis
sà quale carriera qui, e al
lora sono venuto. Ho fatto un 
anno in fonderia. Ora sono 
alla catena, altro che carrie
ra. il diploma non mi è ser
vito a niente». 

Pasquale, in fondo alla sa
letta dell'incontro, annuisce. 
Il diploma non serve. Ma que
st'anno ha frequentato lo stes
so un corso serale per diven
tare rai»onicre. Perché lo 
fa? f Non mi andava di smet
tere di studiare» è la rispo
sta. . . 

Sono questi i più « anziani » 
del gruppo che abbiamo riu
nito. Gli altri, i più giovani, 
il diploma non l'hanno visto 
neanche da lontano. Subito 

dopo le medie hanno dovuto 
andare a cercarsi un'occupa
zione. Alcuni, come Giordano, 
non hanno nemmeno aspetta
to di avere i 15 anni previ
sti dalla legge. Anche se è 
così giovane è già da qual
che tempo l'unico sostegno 
della sua famiglia, ha lavorato 
(« senza libretti », precisa) ot
to mesi presso un marmista. 
Si tagliava la pietra, la si 
spostava. Un mestiere fatico
so e anche pericoloso. « Mi 
davano 800 lire all'ora ». Poi 
grazie all'interessamento del 
Consiglio di fabbrica, che era 
venuto a conoscenza della 
sua situazione famigliare, da 
qualche mese è entrato in 
fabbrica. Anche lui lavora al
la catena. 

Primo impiego 
Anche Maurizio non ha il 

diploma. Ha solo 16 anni, ed 
è il suo primo impiego. Ti 
aspettavi qualcosa di diver
so. entrando in fabbrica? 
« No, no. Il posto non è entu
siasmante. ma lavorare biso
gna ». Qualche recriminazione 
da fare ce l'ha Rocco. Ha 
15 anni, ha già fatto l'appren
dista attrezzista. Poi lavoret
ti stagionali sotto Natale. Poi. 
ancora, qualche mese anche 
lui (« senza libretti ») a fare 
canotti e salvagente. « II laro-
ro clandestino — quello si — 
Io si trova, dice. Ma per quél-

! Io regolare sono dolori*. Poi 
finalmente, anche Rocco è en
trato a lavorare alla cate
na. dove ormai i giovani sono 
in prevalenza. 

Che cosa si aspettano dal
l'avvenire? Ne parliamo bre
vemente. Nessuno accenna al 
desiderio di cambiare lavo
ro. alla passibilità, per esem
pio. di « passare impiegato » 
o altro. Tutti invece discuto
no • con accanimento della 
proprio qualificazione. « Dico
no che l'azienda cerca operai 
specializzali — dice per tut
ti Rocco —. Ma mai che ven

gano giù • in reparto da noi. 
Lì cercano fuori. Se facesse
ro un corso interno, ci andrem
mo tutti». « E ' vero» — con
ferma Danilo, 18 anni, licen
za media e qualche lavoret
to alle spalle — alla catena 
il lavoro è sempre lo stesso, 
sempre gli stessi movimenti 
tutto il giorno, così non si im
para niente ». Tutti, spontanea
mente. si volgono a guarda
re Mario. Ha 25 anni, è entra
to qui come uno qualunque, 
è andato a scuola alla sera e 
ora. col diploma di perito in
dustriale, ha la qualifica di 
operaio specializzato. Da qual
che tempo è anche nell'esecu
tivo del Consiglio di fabbri
ca. Il modello, non c'è dub
bio. per la stragrande mag
gioranza dei giovani operai 
che incontriamo, è lui. quel
lo che ha nelle mani una pro
fessione. Anche se poi qual
cuno si affretta a precisare 
che essere specializzati non 
basta: non basta avere il pa
tentino di saldatore, ed esse
re l'unico in tutta la fabbri
ca che può fare certe salda
ture. se poi non sai a che 
cosa serve il pezzo che ti esce 
dalle mani, chi lo userà, do
ve andrà a finire. Il bravo 
operaio — si dice — è quel
lo che conosce tutto il proces
so produttivo. 

« Anche per questo — spie
ga Rocco — a me sarebbe pia
ciuto di più andare a lavora
re da un artigiano, magari 
un falegrame, li sì che si im
para davvero un mestiere*, 

Ma in definitiva, in fabbri
ca come vi trovate? chiedia
mo. e subito siamo investiti 
da una valanga di osservazio
ni. rilievi, proposte. Anche 
i nuovi arrivati hanno impa
rato subito a stare con gli 
occhi bene aperti. Salta fuo
ri per esempio che per vince
re la noia e la routine di un 
lavoro troppo ripetitivo, alcu
ni giovani (« I vecchi no, 
quelli non sì muovono »). han
no organizzato gruppi di 4 
o 5. che ruotano a intervalli 
regolari, cambiandosi di po

sto. « Queste cose qui le do
vrebbe organizzare il sindaca
to » osserva qualcuno, metten
do in difficoltà Marco, che 
da poco è delegato di repar
to alla catena, e che non ha 
ancora posto la questione al 
Consiglio di fabbrica. Del 
gruppo di giovani che incon
triamo. in effetti, ben tre so
no già entrati a far parte 
del CDF. E che non si trat
ti di un posto di scarsa re
sponsabilità lo ha dimostrato 
la lunga vertenza grazie al
la quale questi giovani con 
i quali abbiamo parlato (e al
tri. per un totale di 75). sono 
stati assunti. Vale la pena 
di ricordarla brevemente 

Due anni or sono 
Due anni or sono l'azienda. 

accampando difficoltà di 
mercato, fa l'ipotesi di una 
richiesta di cassa integrazio
ne a zero ore per un mese 
(ma in realtà scaglionata nel 
tempo) per una cinquantina 
di operai. Il CDF reagisce, ri
battendo che, anzi, sarebbe 
passibile un potenziamento del
la fabbrica. La cassa integra
zione non passa. Un accura
to controllo della mobilità 
interna consente iniziative di 
lotta non clamorose, ma effi
caci. E cosi si arriva, l'an
no scorso, alla firma di un 
accordo che riconosce le pos
sibilità di espansione. I la
voratori, una volta di più. 
avevano visto più lontano del 
padrone. Settantacinque gio
vani sono così potuti entrare 
in fabbrica. 

Vista in questa luce, sem
bra proprio da museo quel
la scatola di metallo dipinta 
di rosso, posta proprio all'in
gresso deglio operai, con «o-

j pra la scritta: «Cassetta del
le idee». Oggi per le idee, i 
lavoratori hanno dimostrato di 
avere dei mezzi più efficaci 
per esprimerle. 

. Dario Venegoni 

Profitti sulle spalle 
degli studenti 
USA in Italia 

ROMA — I sindacati CGII^CISL-UIL del 
personale del ministero degli Esteri In ser
vizio negli Stati Uniti hanno Inviato un 
memorandum al presidente del Consiglio, al 
ministro degli Esteri ed al ministro della 
Pubblica istruzione per denunciare il ruolo 
svolto dalla « Itaco-amerlcan foundation for 
medicai educatlon » nel reclutamento di stu
denti americani per le facoltà di medicina 
italiane. 

I sindacati sostengono che la «founda
t ion* — diretta dal signor Albert Schrager 
— che si presenta ufficialmente come isti
tuzione per la promozione di scambi cultu
rali, realizza ingenti profitti fornendo a pa
gamento servizi (l'iscrizione di studenti ame
ricani In facoltà di medicina italiane) che 
secondo la legge italiana sono gratuiti. 

II documento conclude con una richiesta 
rivolta alle autorità competenti affinché ven
gano chiaramente dissociate le responsabilità 
del governo dall'operato della « foundation », 
ponendo fine ad una situazione che, a detta 
dei sindacati, è palesemente illegale. 

Interessa un milione e 300.000 famiglie 

Il cànone sociale 
per rivalutare 

e sviluppare gli 
alloggi pubblici 

Come sarà applicato • Privilegi e speculazioni - Oc
corre una gestione la più aperta e democratica 

I medici ospedalieri 
tornano a trattare 
sul contratto unico 

ROMA — I medici ospedalieri, che non 
avevano siglato il protocollo d'intesa col 
quale è stato rinnovato il contratto unico 
di lavoro del personale ospedaliero lo scorso 
15 giugno, torneranno al tavolo delie trat
tative sabato prossimo. Il nuovo atteggia
mento è maturato sabato scorso nel corso 
di un confronto tra le parti svoltosi nella 
sede romana della regione Veneto. La ri
presa dei colloqui è stata resa possibile gra
zie anche al fatto che quella di sabato 
prossimo sarà l'ultima seduta e le tratta
tive vere e proprie riprenderanno a settem
bre. Si tratterà — precisano le associazioni 
dei sindacati medici ospedalieri — di una 
trattativa nuova, di carattere globale. 

Oli assessori regionali terranno, dal 21 al 
23 luglio, un «seminario* a Catanzaro per 
approfondire le questioni derivanti dall'en
trata in vigore della legge 340 (trasferimen
to alle regioni delle competenze in materia 
di medicina generica e specialistica, già eser
citate dalle mutue, e rinnovo delle conven
zioni uniche nazionali con 1 medici di base). 

ROMA — Entro il 15 luglio 
il Comitato ristretto della Ca
mera dovrebbe concludere la 
discussione sul piano decen
nale per l'edilizia. La Came
ra, intanto, ha approvato una 
legge stralcio sui mutui per 
la costruzione di case popo
lari od economiche e sul ca
none sociale minimo dell'edi
lizia residenziale pubblica. 
Questo provvedimento pone le 
premesse per una rivalutazio
ne del patrimonio abitativo 
pubblico e permette di sbloc
care una situazione che ave
va lasciato gli affitti delle ca
se popolari fermi sui livelli 
degli anni '50. abolendo sia 
pure con gradualità, privile
gi e speculazioni. Occorre pe
rò che inizi subito una ge
stione aperta e democratica 
che coinvolga gli 1ACP (Isti
tuti case popolari), le orga
nizzazioni degli inquilini e de
gli assegnatari. Comuni, Re
gioni, sindacati e partiti. 

Che cosa è il canone socia
le minimo, che interessa un 
milione e 300 mila famiglie, 
per un totale di sei milioni 
di cittadini? Per fare il pun
to. riassumiamo la discussio
ne che abbiamo avuto con 
il deputato comunista Fabio 
Ciuffini della commissione 
LL.PP. della Camera, il com
pagno Enzo Bentini dell'esecu
tivo nazionale dell'ANI ACAP 
(Associazione fra gli IACP). 
la compagna Lea Boschetti 
del Consorzio regionale del
l'Emilia Romagna e con il 
compagno Domenico Grava
no, della sezione riforma e 
programmazione della Dire
zione del PCI. 

CANONE SOCIALE - Si ap
plica al patrimonio abitativo 
pubblico, cioè agli alloggi co
struiti a totale carico dello 
Stato, che vengono dati in lo
cazione alle fasce più deboli 
dei cittadini. Con la 865 (leg
ge sulla casa) si stabili che 
il canone fosse rapportato al 
reddito dell'inquilino ed alla 
condizione abitativa. 

Il canone sociale è quin
di un provvedimento diverso 
dall'equo canone, il cui scopo 
è quello di garantire un livel
lo di fitto rapportato non al 
livello dell'inquilino, ma alle 
condizioni oggettive dell'allog
gio. La legge 865 è stata pe
rò fin qui disattesa, soprat
tutto dal governo, che ha 
mancato di fissare i parame
tri di sua competenza. Di con
seguenza. i fitti che si regi
strano attualmente sono i più 
disparati. Vanno da 250 a 
35 mila lire mensili ad allog
gio. Anche in rapporto al gra
do di vetustà' la media oscil
la dalle cinquemila alle die
cimila mensili. 

MOROSITÀ' — La situazio 
ne di incertezza giuridica ha 
favorito il diffondersi della 
morosità. Su un totale di un 
milione e 300 mila famiglie 
che abitano negli alloggi del
lo Stato, la morosità, soprat
tutto nei grossi centri come 
Roma, Torino. Milano, è mol
to elevata e persiste da al
cuni anni. Il provvedimento 
approvato dalla Camera ac
coglie in sostanza le propo
ste presentate dall'ANIACAP 
(Associazione fra gli istituti 
delle case popolari) concor
date con le Regioni e con i 
sindacati, che sono state rece
pite dai gruppi parlamentari 
democratici ed inserite nel 
provvedimento stralcio per 
l'edilizia pubblica. Finalmente. 
dopo oltre quindici anni di 
blocco legislativo, si pongono 
ora le premesse per un serio 
provvedimento. 

LIVELLO DEL CANONE _ 
Varia da 3.500 lire (per il 
Mezzogiorno) a 5.000 lire (per 
il Centro-Nord) a vano, al 
netto delle spese accessorie. 
Per le future costruzioni ta
li livelli sono fissati in 5.000 
e in 7.000 lire. Questi canoni 
sono minimi e vanno consi
derati provvisori fino all'ef-

j fettiva e reale applicazione 
del canone sociale. 

RIDUZIONI - I canoni pos
sono essere ridotti in rappor
to alla vetustà, alle condizio
ni. al reddito dell'assegnata
rio. Se la costruzione dell'al-

| loggio è anteriore ai dieci an
ni. il canone è ridotto del
l'I r« per ciascuno dei prece
denti anni fino ad un massi
mo del 407i. Se il reddito del
l'inquilino è inferiore a 1 mi
lione e 600 mila lire per due 
persone, due milioni e 100 mi-

i la lire per tre persone. 2 mi
lioni e 600 mila per quattro 
persone, il canone viene ridot
to del 25%. Se l'inquilino ha 
un appartamento senza bagno 
o doccia, ha diritto a una ri
duzione del 15% e del 5% se 
vive in un alloggio privo di 
impianto di riscaldamento. 
Per coloro che percepiscono 
la pensione minima dell'INPS 
il fitto dell'alloggio non può 
essere superiore alle cinque
mila lire mensili. 

APPLICAZIONE - L'ambi
to d'applicazione del canone 
provvisorio minimo della leg
ge stralcio è esteso a tutto 
il patrimonio pubblico IACP, 

Opere Pie, ECA. enti pub
blici. 

PENALITÀ' - Nel caso in 
cui un assegnatario si trovi 
in condizioni di reddito supe
riore al limite consentito (7 
milioni e 200 mila lire) per 
rimanere nell'alloggio (in pro
vincia di Pisa si è verificato 
il caso di un assegnatario 
con un reddito di 47 milioni) 
l'IACP ne chiede il rilascio. 
Nel frattempo deve esigere 
i! raddoppio del canone a ti
tolo provvisorio quando l'uten
te non riesca a trovare ido
nea sistemazione. Comunque. 
dovrà lasciare l'alloggio. 

OCCUPANTI SENZA TITO 
LO — Sanzioni sono previste 
per coloro che hanno ceduto 
o cederanno l'alloggio a ter
zi. Decadono dall'assegnazione 
e sono puniti con l'arresto da 
sei mesi a un anno e con una 
ammenda fino a 500 mila li
re. Sanzioni sono a carico 
anche dei subentranti abusivi. 
Chi fruisce dell' alloggio ce
duto dovrà riconsegnarlo en
tro 90 giorni, pena l'arresto 
fino a un anno e la inulta 
fino a 500 mila lire. L'occu
pazione abusiva degli allog
gi pubblici viene considerata 
un reato. Occupare un allog
gio pubblico senza averne di
ritto. significa toglierlo ad 
una famiglia che versa in 
condizioni più disagiate. 

RISCATTO DEGLI ALLOG
GI — Nel '59 si determinaro
no per legge le condizioni del 
depauperamento e della sven
dita del patrimonio pubblico 
a prezzo irrisorio. Esistono 
casi di inquilini che hanno 
rivenduto per venticinque mi
lioni un appartamento riscat
tato per cinque milioni. Quel
la legge fu un errore. Si sot
tovalutò allora il ruolo degli 
IACP. fu alienato cosi un 
terzo circa del patrimonio. Si 
è trattato quasi sempre di 
edifici posti in posizione stra
tegica per un'efficace mano
vra del patrimonio pubblico 
nella politica del recupero 
dell'esistente che può e de
ve partire principalmente da 
quello pubblico, così com' è 
avvenuto in alcune province 
(Milano. Bologna). Con lo 
stralcio, quel provvedimento 
è stato abrogato. 

DOMANDE CONGELATE — 
Restano ora congelate oltre 
centomila domande di riscat
to, la cui sorte sarà decisa 
dal Parlamento con una suc
cessiva legge. Si tratterà di 
esaminare, caso per caso, in 
quali occasioni l'alienazione è 
già un fatto compiuto. Di
versa. per esempio, potrà es
sere la situazione quando gli 
alloggi, di cui si chiede il ri
lascio. sono una minima par
te o si tratta di edifici anco
ra prevalentemente in mano 
pubblica. Anche le eventuali 
cessioni dovranno essere limi
tate. 

Claudio Notari 

E' morto 
il compagno 

Pietro 
Caracciolo 

ROMA — E' morto a Mi-
tono il compagno Pietro Ca
racciolo. I funerali si svolta-
ranno mercoledì a Roma al
le ore 17, a piazzale del Va
rano. 

Alla moglie, compagna Ca-
rol Straneo. tre i numero^ 
telegrammi di condoglianze. 
sono giunti quelli dei com
pagni Luigi Longo. presiden
te del PCI ed Enrico Berlin
guer, segretario generale del 
partito. 

Pietro Caracciolo nato a 
Lecce nel 1898. laureato in 
legge giovanissimo entrò nel
l'amministrazione del mini
stero del Tesoro e delle Fi
nanze. Attraverso la sua com
pagna Carol Caracciolo Stra
neo prese contatti con i co
munisti di Roma e si orien
tò verso il partito anche lui 
lavorando durante la Resi
stenza tra i funzionari del
l'apparato dello Stato, spe
cialmente nel ministero del 
Tesoro e delle Finanze con 
collegamenti In vari ministe
ri, compreso quello della Di' 
fesa. Dopo l'8 settembre pre
se contatto con il compagno 
Grifone che Immediatamen
te gli affidò il compito di co
stituire cellule del PCI net 
principali ministeri e colle
garle con t comitati di libe
razione del singoli ministeri. 

Alla liberazione di Roma. 
ti compagno Caracciolo fu 
chiamato come collaboratore 
nella direzione del partito per 
costituire gli uffici di segre
teria dei vari ministri. Passò 
a dirigere rufficio di segre
teria del ministro Petenti, 
del ministro Ferrari e del mi
nistro Scoccimarro. Egli fu 
prezioso collaboratore anche 
di Scoccimarro e di Secchia, 
quando divennero vice presi
denti del Senato. 

Andato In pensione, st mi
se a disposizione degli uffici 
della direzione del partito 

Alla compagna Carol, ai fu-
miliari giungano le condo
glianze del Partite • del
l'Unità. 


